Introduzione 

L’idea di questa ricerca, ha la sua origine nell’arrivo di in una lettera. Una comunicazione indirizzata a mio marito, che lo informava del suo diritto, insieme agli altri ravennati maggiorenni di nazionalità straniera, di prender parte alla scelta di un organismo che li avrebbe rappresentati presso l’amministrazione comunale della nostra città. 

L’osmosi tra questa accoglienza, offertaci da una città nella quale il nostro trasferimento era recente, ed il mio personale rapporto con l’esercizio del diritto di voto (quasi un culto, per me cresciuta in un piccolo comune con una delle più alte percentuali di partecipazione elettorale di tutto il Paese, dal dopoguerra ad oggi), ha dato vita agli interrogativi cui questo lavoro tenta di rispondere.
La partecipazione elettorale degli immigrati, sulla quale si incentra la ricerca, si riferisce ad un tipo particolare di diritto di voto. Si tratta del voto espresso dai cittadini stranieri residenti nell’ambito di elezioni per la scelta di organismi consultivi locali, ovvero strutture parallele ai consigli comunali
.

La nascita e la diffusione delle strutture consultive, sia in Europa che in Italia, nonché una descrizione delle loro caratteristiche ed alcune valutazioni, vengono esposte nel primo capitolo. 

Il caso italiano si evidenzia per la particolarità della modalità di scelta dei membri. Il componenti gli organismi consultivi vengono designati attraverso un’elezione diretta a suffragio universale nella quale elettorato attivo ed elettorato passivo sono costituiti esclusivamente da cittadini stranieri
. 
Il semplice quesito dal quale prende le mosse la nostra indagine è: esistono differenze consistenti nella propensione alla partecipazione degli aventi diritto al voto considerati nella loro dimensione di gruppi nazionali? 
La carenza di riflessione e di ricerca sul campo relative a questo tipo di esperienze
, ha reso necessario lo svolgimento di una ricerca di sfondo che costituisce l’oggetto del secondo capitolo. 

Mettendo a confronto le tre esperienze elettorali di Modena, Cesena e Ravenna
, abbiamo indagato la partecipazione elettorale attraverso la verifica di due ipotesi esplorative.
In primo luogo, ci chiediamo se connazionali residenti nei tre diversi territori aderiscano in proporzione simile alle consultazioni. In secondo luogo, ci domandiamo se nei gruppi nazionali di maggior ampiezza si riscontri una percentuale di partecipazione elettorale più elevata rispetto ai gruppi nazionali di minore dimensione. 
Le ipotesi sono indagate attraverso l’analisi delle proporzioni di votanti per i gruppi nazionali considerati, a seconda dell’ipotesi, maggiormente interessanti.
In seguito alle risultanze della ricerca di sfondo, si pone l’interrogativo se la dimensione nazionale costituisca uno strumento sufficiente per la lettura del tipo di partecipazione elettorale descritto.
Di conseguenza, nel terzo capitolo, il primo dedicato all’analisi esclusiva del caso ravennate, i candidati, e le liste che questi hanno composto, sono osservati attraverso la lente delle appartenenze nazionali, etniche e religiose. 
Il ruolo delle appartenenze etniche e religiose nei processi definiti di inclusione (o integrazione) ed esclusione, sia economiche che sociali, degli immigrati, è stato oggetto di numerosi studi
. In alcuni casi si sottolinea la caratteristica ascrittiva dell’appartenenza etnica, altre volte, al contrario, il suo aspetto relazionale, ovvero un’appartenenza che si costituisce tramite il contatto sociale
. La nostra ricerca indaga su come le appartenenze di alcuni degli immigrati di Ravenna abbiano disegnato l’esperienza di questo particolare caso di partecipazione civica
. 

Questo tipo di analisi rende necessario l’utilizzo di una metodologia qualitativa: si è scelto lo strumento dell’intervista semi-strutturata
 somministrandola
 a diciannove testimoni significativi
. 
I candidati sono considerati dal punto di vista dei voti ottenuti e si formula un’ipotesi per la quale non tutti i votanti scelgono di accordare a connazionali la propria preferenza. Attraverso analisi quantitative si misura la tendenza al voto nazionale e, inoltre, nel capitolo si pone l’accento anche sulle rappresentazioni dei votanti. 
Il quarto capitolo è dedicato alla verifica di un’ulteriore ipotesi, ovvero quella della corrispondenza tra concentrazione residenziale in particolari aree del territorio comunale di Ravenna e una propensione alla partecipazione elettorale dei residenti in quelle aree superiore a quella del resto del territorio. 
In altre parole, si suggerisce che la concentrazione residenziale sia uno sfondo fecondo per il costituirsi di legami che favoriscono la partecipazione elettorale degli stranieri. 

L’analisi dei dati relativi alla distribuzione dei residenti sul territorio è corredata da una sua rappresentazione grafica. 
Nel corso delle analisi dei candidati, dei votanti (terzo capitolo) e del legame tra modelli di insediamento territoriale e partecipazione (quarto capitolo) viene dato particolare rilievo agli immigrati provenienti da due paesi dell’area sub-sahariana, ovvero Senegal e Nigeria. 
Di nigeriani e senegalesi, entrambi gruppi numerosi e partecipativi (secondo capitolo), si illustrano i legami tra appartenenze, rispettivamente etniche e religiose, ed elezioni. Pur essendo due gruppi caratterizzati da composizione e distribuzione territoriale notevolmente differenti (quarto capitolo), sono accomunati da un forte tessuto associativo indice di una sviluppata capacità organizzativa. 

Questi due elementi vengono analizzati e messi in relazione alle consultazioni elettorali nel quinto capitolo.
In definitiva, l’analisi della partecipazione elettorale, così come la svolgiamo, ci pare essere una lente interessante ed adeguata per l’osservazione di alcuni aspetti dei gruppi di immigrati stranieri.

� O, più raramente, provinciali.


� Utilizzando il termine stranieri sottintenderemo, d’ora in poi, non appartenenti all’Unione europea. 


� Evidenziata anche da Attanasio e Facchini (2004).


� Realizzate, rispettivamente, nel 1999, nel 2002 e nel 2003.


� Ne ricordiamo alcuni: Ambrosini (1998), Berti (1999), Bertolani (2003), Bertolani (2005), Pollini e Venturelli Christiensen (2002), Riccio (2000), Riccio (2002).


� Si vedano Eriksen (1993), Gallissot, Kilani, Rivera (2001), Maher (1994).


� Così come la definiscono Le Cour Grandmaison e Wihtol de Wenden (1993). A questa definizione di partecipazione, si può collegare il noto dibattito, vivissimo anche in sede scientifica, sui limiti e i requisiti della cittadinanza e la concezione di cittadinanza inclusiva; si veda, ad esempio, Rivera (2003); inoltre Kymlicka (1999), Oommen (1997)e Saraceno (1994).


� Per la scelta, la costruzione e l’utilizzo della metodologia abbiamo fatto principalmente riferimento ai seguenti testi: Bailey (1985), Bizeul, (1995), Boudon (1970), Guala (1993, 1997), Marrani (1984), Pellicciari, Tinti (1987), Pitrone (1995), Statera (1997).


� Le interviste sono state condotte nel periodo compreso tra l’autunno 2003 e l’estate 2004.


� Nel terzo capitolo e nei seguenti, riportando stralci delle interviste, indichiamo ora la nazionalità, ora l’appartenenza etnica, ora l’appartenenza religiosa, ora la carica rivestita nell’ambito delle associazioni di stranieri, ora il ruolo svolto nelle elezioni della rappresentanza ravennate e nell’organismo attualmente in carica.
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